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D A R I O F O M M I A N O 

• • ROMA Due settimane an­
coro e sarà noto, nei dettagli, 
il programma ufficiale. L'inau­
gurazione è fissata per il 29 
agosto, mala quarantacinque-
sima -Mostra Internazionale 
del Cinema di Venezia, co­
mincerà quest'anno, un gior­
no prima, con un'omaggio al­
la città: la proiezione di un 
film mulo, Casanova di Vol­
toli, girato ed ambientato In 
laguna, accompagnato da una 
colonna sonora originale 
composta da George Delerue 
che ne dirigerà anche, dal vi­
vo, l'esecuzione. 

Nel frattempo, questa pri­
m i «Mostra» diretta e non sol­
iamo curala da Guglielmo Bl-
raghl non sembra diversissima 
da quella dello scorso anno. 
Identica e preoccupante la si­
tuazione delie sale che riman­
gono quelle tradizionali: la 
•Grande» e la «Volpi» Interne 
al palazzo dei Cinema, la 'Per­
la» nel Casinò e l'aArena», alle 
quali si vorrebbe aggiungere 
un tendone da allestite nello 
spazio' del - pattlnodromo, a 
cento metri dal palazzo. In 
forse Invece •Estemo Notte», 
la consueta •ripetizione» dei 

. Iilm In concorso in alcune 
piazze della città e di Mestre, 
ostacolala da recenti disposi­
zioni della della Flap! la fede­
razione Internazionale dei 
produttori. 

Meno «snello» sarà II calen­
dario, rispetto allo scono an­
no, a giudicare dalla composl-

• zlone delle sezioni, Oltre la 
! principale «Venezia XLV» 
i (film In concorso e fuori), ci 
$ sono una «Settimana della cri­

tica» con dieci titoli anziché i 
I soliti sette, «Venezia orizzon-
; ti», la ritrovata sezione «Mez-
* zanelle», alcuni «Eventi spe-

ciali» e |a consueta «Retro­
spettiva» dedicala a Pier Pao-

1 lo Pasolini, In tutto non più di 
, 75 fra film e programmi: ogni 

Storno se ne proietteranno 
ne del «concorso*, uno della 

iScllìmana della critica», uno 
0d.j;«Mezzanotte», uno di «Ve-
. j j j l j la orizzonti», due o tre del­

la «retrospettiva». Il budget 
complessivo sarà alla line di 
quattro miliardi di lire: ai primi 
due già stanziati dalla Bienna­
le, dovrebbero aggiungerse­
ne, salvo sorprese dell'ultima 
ora, altrettanti di provenienza 
ministeriale. 

Contuse e contraddittorie 
le notizie circa i Iilm da pre­
sentare. Non dovrebbero 
mancare I nuovi lavori di Mar­
tin Scorsele e Angelopulos, 
Madame Susaska di John 
Schlesinger con Shlrley Mclal-
ne, un altro film americano 
del cecoslovacco Ivan Passer, 
due pellicole argentine, ri-
speltlvamente_ di Fernando 
Birri e Raoul De la Torre, una 
nuova commedia dello spa­
gnolo Fedro Almodovar. Uni­
co film Italiano pressoché cer­
to, La leggenda del santo be­
vitore che Ermanno Olmi ha 
tratto da Joseph Roth. In dub­
bio Invece il pur annunciato 
Sergej Paradzanov. Il suo Iilm 
che è In lingua azera con sot­
totitoli in georgiano, sarà pro­
grammato a Venezia, ha di­
chiarato Biraghl, «mio se in-
leggibile e quindi con le di­
dascalie In Italiano». I tempi 
per il sottotitolaggio sono 
dunque strettissimi; Nel com­
plesso la Mostra, ha detto an­
cora il suo direttore, avrà inte­
resse per «opere d'elite e po­
polari. Abbonderanno I Iilm 
provocatori e duelli interpre­
tati da bambini su problemi 
dell'infanzia, Saranno meno 
presenti le tematiche "al fem­
minile" e si registrerà una ten­
denza ad aprire i contini ai 
film di fantasia», Prevalenza 
inline di film anglofoni, ma al­
cuni titoli importanti, recitati 
In Inglese senza essere né 
americani o britannici sono 
stati scartati «perché, descri­
vendo realtà e personaggi na­
zionali, l« Ungila non era quel­
la giusta». Da Venezia quindi 
Implicita solidarietà agli attori 
Italiani Impegnati tu questo 
Ironie e un Piccolo «garbo alla 
Rai « ai suoi «Promessi sposi» 
in Inglese. . 
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Una folla cosmopolita La Hollywood delle donne, 
e il caldo torrido primizie americane 
salutano come ogni anno e film da venti paesi 
«Taormina cinema 1988» nella rassegna siciliana 

Stranieri sullo schermo 
Il teatro greco tornato in uso, una sala al Palacon-
gressi e spettatori da mezzo mondo accolgono 
puntuali il festival cinematografico di Taormina. 
Dove si vedono le donne che, dall'epoca del muto 
a quella del sonoro, hanno fatto Hollywood, antici­
pazioni americane e cineasti di aree culturali lonta­
ne degni di attenzione. Come Raymond Rajaonari-
velo, che ricorda la liberazione del Madagascar. 

S A U R O • O e U L U 

Ida Lupino, a Taormina per 

• a l TAORMINA. Caldo torri­
do, una piccola lolla cosmo­
polita, cinema made in Holly­
wood e Iilm provenienti dalle 
più eccentriche, emergenti 
aree culturali. Non ci si può 
sbagliare. È sicuramente il fe­
stival di Taormina. Quest'an­
no più che mai folto di novità, 
di iniziative interessanti. In 
primo luogo, è stata inaugura­
ta una capace, funzionale sala 
di proiezioni n el Palazzo dei 
congressi, una realizzazione 
in corso da decenni e non an­
cora del tutto ultimata. Secon­
dariamente, il palinsesto della 
sezione competitiva ufficiale 
mette In campo venti Iilm di 
altrettanti paesi. Il numero 
giusto affinché nell'arco di 
una decina di giorni si possa 
vagliare in modo equo, appro­
fondito, ogni singola opera. 
Quindi, ulteriore motivo di at­
trazione, specie per il vasto 
pubblico della ripristinata ca­
vea del teatro greco (qualche 

settimana fa c'erano stati pro­
blemi di agibilità), si accentra 
qui, ormai tradizionale, la Set­
timana del cinema america­
no, con primizie e proposte di 
varia consistenza, in linea di 
massima previste in uscita sul 
mercato italiano nella prossi­
ma stagione 

Ultima ma non ultima, com­
pare infine in cartellone In 
questa doviziosa Taormina-ci­
nema '88, la circostanziata, 
appassionante incursione, ad 
opera di Carmelo Mirabelle e 
Piera Detassis. nell'appartato 
e pur significativo scorcio del­
le donnecineasle operanti * 
Hollywood e immediati din-
tonni, dal periodo muto ai no­
stri giorni. Una rassegna, que­
sta, che per sé sola costituisce 
un appuntamento prezioso 
per specialisti del «genere» e 
per qualsiasi spettatore. 

Attiva dai primi decenni del 
muto fino alla più recente fio­
ritura di sceneggiarne!, regi­

ste, produttrici delle ultime, 
agguerrite leve, Lois Weber, 
una pioniera del cihema degli 
inizi, Anita Loos, l'autrice del­
l'arguto romanzo Gtt uomini 
preferiscono le bionde poi 
portato sullo schermo con 
Marilyn Monroe e Jane Rus­
sell, Leighl Brackett, la prezio­
sa collaboratrice di Hawks 
per // grande sonno e di Al-
iman per II lungo addio, Do-
rothy Arzner, provetta specia­
lista nella realizzazione di 
commedie sofisticate che ve­
dono al centro Interpreti di 
temperamento come Katheri­
ne Hepbum, Clara Bow, Rosa-
lind Russell, e l'unica supersti­
te Ida Lupino, attrice e, di Vol­
ta in volta, autrice volitiva di 
mHo dal taglio polemicamen­
te, realisticamente innovatore 
sul piano sociale, vengono a 
disegnare, proprio grazie alla 
rassegna di Taormina, una 
sorta di mappa essenziale per 
rintracciare e per rivalutare 
slanci, tentativi, esperienza 
vissuti nell'arco di una lunga, 
faticata evoluzione del cine­
ma americano scritto e realiz­
zato «al femminile», ma non 
necessariamente femminista, 

Come primi assaggi della 
rassegna competitiva ufficiale 
e delle restanti sezioni collate­
rali abbiamo visto frattanto al­
cuni film, ognuno dei quali ab­
bastanza caratterizzati per la 
precisa tematica e per le evi-

—^———— Festival «La notte è la madre del giorno» scritto da Lars Norén 
e il «Cavallo in fuga» di Martin Walser chiudono Asti Teatro 1988 

Piccoli inferni di ferraglia 
MARIA QRJUlAQRCaOM 

W» ASTI. Non è scoppiato 
nessun caso Lare Norén al Fe­
stival di Asti, La none e la ma­
dre del giorno, infatti, splendi­
do testo di questo poeta e 
drammaturgo svedese qua­
rantaquattrenne, sconosciuto 
In Italia, non ha trovato nell'a­
dattamento teatrale di Umber­
to Marino che lo ha fortemen­
te ridotto e nella regia di Ser­
gio Rubini, l'impatto violente­
mente emozionale che si sa­
rebbe meritato. Scritto nel 
1973, ispirato a uno dei mae­
stri della drammaturgia con­
temporanea Eugene O'Nelll 
(più precisamente, perfino nel 
tìtolo, al Lungo Diaggio del 
giorno verso la notte) La not­
te * la madre del giorno è co-
attuilo attorno a un linguaggio 
che mescola follìa, quotidiani^ 
tà, malattia e vizio a una parti­
tura musicale ossessiva che 
funziona da vero e proprio 
schema di ricosclmento per 
tutti i protagonisti. Di scena, 
Infatti, in questo testo, In un 
albergo a conduzione familia­
re in disuso, quattro personag­
gi: il padre ubriacone, pronto 
a tutti gli inganni e I ricatti pur 
di poter bere; la madre che ha 
una malattia senza speranza: il 
tiglio maggiore, un vero e pro­
prio bue da lavoro: il figlio mi-
note di sedici anni svagalo e 
crudele, con qualche sospetto 
di omosessualità. Il loro è un 
vero e proprio Inferno mentre 
fuori dalla casa i colombi tu­
bano ossessivamente, nessu­
no frequenta quest'albergo 
dove httto è in disfacimento e 
dove tutto è possibile, perfino 

i delitti più ancestrali nei quali 
i figli possono uccidere i pa­
dri. 

Difficilmente però questo 
Clima violento, questa emo­
zionalità di nervi e di pelle dal 
ritmo incalzante riescono a 
trovare nel lavoro di Rubini-
Marini i modo per deflagrare; 
l'Impressione, insomma, è 
che questo testo sia stato mes­
so in scena pensando solo a 
piacere con quell'aria svagate 
e sornione che ben s'addice 
alla «maschera» di Rubini atto­
re ma non al linguaggio di No­
rén. Il tutto poi complicato da 
una regia di manica larga 
quando ci sarebbe stato biso­
gno di una severa misura, di 
una tensione tutta concentra­
ta sui personaggi. Accanto a 
Rubini, Fausto Lombardi è il 
fratello rozzo interpretato (ma 
perché?) in chiave romanesca 
e i due genitori sono ì bravi 
Giacomo Piperno (il padre 
ubriacone) e Paola Mannoni 
attrice notevolissima anche se 
qui non sfruttata al pieno delle 
sue possibilità. 

Decisamente più riuscita, 
invece, l'operazione che ha 
portato alla messinscena di II 
cavallo in fuga di Martin Wal­
ser, scrittore tedesco (nato 
nel 1929) noto soprattutto co­
me romanziere e novelliere 
mirabile oltre che come pole­
mista e pacifista. E infatti que­
sto // cavallo in fuga porta 
nell'adattamento teatrale la 
firma di Ulrich Khuonn. 

Siamo su lago di Costanza 
dove una coppia matura passa 
da undici anni le sue vacanze. 

Una scena di «Un cavallo in fuga» presentato ad Asti Teatro 

L'atmosfera rarefatta, le cose 
taciute, i discorsi non fatti ci 
riportano a Musil e In generale 
a una letteratura colma dì «uo­
mini senza qualità» Impediti a 
vivere da una galoppante ac­
cidia e da una divorante pigri­
zia o noia della vita. Helmuth 
e Sabine, ma anche Kurt e He-
lene - una coppia incontrata 
sul lago: lui vecchio compa­
gno di scuola, lei giovane 
donna esibita come un trofeo 
dal suo compagno -pratica­
no, infatti, una vita falsificata, 
più sentita in realtà nei perso­
naggi maschili (l'isolamento 
pigro di Helmuth, il superatti-
vismo giovanilistico di Klaus) 
che nasconde in realtà un'in­
quietante incapacità.di esiste­
re nelle cose, mentre si atten­

de, nell'afa, che scoppi quel 
temporale capace di fare de­
tonare tutti 1 silenzi, te pulsioni 
segrete. Ma il finale, dopo un 
vero e proprio colpo di scena 
(che non riveleremo), sembra 
ricomporre le cose nella stes­
sa menzogna stagnante anche 
se, In realtà, la maschera so­
ciale dei personaggi è ormai 
profondamente incrinata. 

Messo in scena con sicuro 
mestiere da Franco Però in 
una scenografia prima chiusa, 
opprimente, che poi si spacca 
come si spacca la corazza che 
nasconde i personaggi, / / ca­
vallo in tuia trova In, Paolo 
Graziosi, nella sua recitazione 
«sfasata», nella sua apparente 
afasia, memore di tanto teatro 
mitteleuropeo ma anche di 

Pinter, il suo punto di coagu­
lo. Lo affianca con una pre­
senza forte Paola Pitagora. Più 
manierata, e anche più scon­
tata, l'altra coppia dove però 
Massimo Venturiello mostra 
di essere un attore decisa­
mente in maturazione e Da­
niela Giordano riesce a dare 
una presenza fisica non sfoca­
ta alla giovane Helene. Ap­
plaudito dal pubblico II caval­
lo in Argo chiude degnamente 
il cartellone dedicato alla 
drammaturgia contempora­
nea di Asti Teatro che ha avu­
to le sue punte emergenti in 
Festa al celeste e nubile san­
tuario di Moscato e in Naja di 
Longoni. Peccato che la 
scommessa non sta riuscita 
anche con Norén. 

Da™ Un ballo di troppo per Byron 
M A R I N E L L A Q U A T T E R I M 

trai RAVENNA. Duecento an­
ni dalla nascila del poeta in­
glese George Gordon Byron, 
qualcuno in meno dal suo idil­
lico soggiorno a Ravenna do­
vuto all'amore per una miste­
riosa indigena, Teresa, sono 
sembrate motivazioni suffi­
cienti per allestire nell'ambito 
di «Ravenna in Festival», uno 
spettacolo dì parole e balletto 
guidato dal regista Beppe Me-
negatti: Byron, Ciaiiovskij, 
Manfred, Asiane e altri, Co­
me dire, già sulla carta, che In 
un colpo solo il regista di tan­
te ricostruzioni per balletto-
mani studiate, come questa, 
su misura di sua moglie, Carla 
Fracci, e il drammaturgo che 
da tempo l'accompagna, Do­
menico De Martino, avrebbe­

ro squadernato mille possibili 
informazioni sul turbolento 
poeta romantico: date, cita­
zioni, epistolari, rinvìi ad ar­
chivi stono e immaginifici. E 
infatti è subito una data detta 
perentoriamente, come un ur­
lo, a catturare l'attenzione 
dello spettatore all'inizio della 
pièce: 1817. Ovvero, l'anno di 
nascita di Manfred, poema 
drammatico che narra l'insa­
na passione del protagonista 
per la sorella Astarte. Einvece 
no. Tanto è vero che vi hanno 
associato il soggiorno di By­
ron In Svizzera quando il poe­
ta, tormentato anche lui da 
strane fantasìe incestuose ri­
volte alla sorellastra Auguste, 
le inviava lettere ambigua­
mente appassionate, come 

fosse una delle sue mille 
amanti. 

In scena questo malizioso 
accostamento si vede poco. 
Lo spettacolo è prima di tutto 
un ingorgo di testi intrecciati, 
porti da atton in abiti ottocen­
teschi che spesso e volentieri 
si scambiano le parti. Dopo 
circa un quarto d'ora di traffi­
co recitato si capisce però 
che l'attonito o all'occorrenza 
appassionato Luciano Virgilio 
è quasi sempre il celebre vate 
dandy. Mentre la deliziosa Su­
sanna Marcomenl propende 
per lo più a impersonificare 
l'allascinante Auguste che gli 
risponde. Ma se il luogo tea­
trale - una selva di tronchi re­
clinati dove troneggiano due 
allure - funziona per questo 
scambio a distanza, sembra 
immediatamente poco adatto 

alla danza, tutta schiacciata a 
ridosso del pubblico pei via 
dell'orchestra «Arturo Tosca-
nini» che siede anch'essa con 
il suo direttore ospite, Michel 
Sasson, ai piedi dell'inusuale 
paesaggio alpino. 

Il motivo di questa pesante 
incombenza musicale In sce­
na non basta a dare un aspet­
to di opera «totale» all'opera­
zione. Ciaikovskij, è vero, 
scrisse il suo poema sinfonico 
Manlred nel 1865 sullo spun­
to byroniano: rientra dunque 
a pieno titolo nello spettaco­
lo. Ma la sua musica è spezzet­
tata e interposta qua e là per 
seguire l'Intricato duetto tra 
parola e danza. Come se non 
bastasse anche la danza é per 
cosi dire arrangiata. Vanta 
ben tre coreografi, gli inglesi 
Wayne Eagling e Joitrey Cau-
ley e l'italiano Loris Gai senza 

però che dai vari tempi (quat­
tro in tutto) che ciascuno di 
loro dirige emerga una diffe­
renza. O la vera necessità di 
una simile ripartizione. 

Poi ci sono gii interpreti. 
Carla Fracci, eterea, giovani-
lissima è Astarte: bella e dolo­
rosa. Manfred, un ballenno 
biondo, Wolfgang Stollwìtzer, 
che potrebbe evocare la figu­
ra di Manfredi, lo Svevo, fortu­
natamente omessa in questo 
di tutto un po'. Ma ci sono altn 
ottimi interpreti quali Eva 
Evdokimova, leggiadra fata 
delle Alpi con un suo coté di 
spruzzi d'acqua femminili, 
con Carmen Ragghienti, Jean-
Marc Vossel, Luigi Martellila, 
Aurora Benelli. I costumi sfar­
zosi di Luisa Spinateli) e la gra­
zia di Carla Fracci non basta­
no però a rendere meno sco­
lastica questa nuova celebra­
zione byroniana. 

denti ambizioni cui si rifanno. 
Parliamo, innanzitutto, 
dell'«opera prima» Tabataba 
del quarantenne cineasta del 
Madagascar Raymond Rajao-
nanvelo, evocazione tra il liri­
co compianto e la sdegnata 
memona della feroce repres­
sione colonialista attuata dai 
francesi, nel 1947, contro i 
moti nazionalisti per l'indi­
pendenza e la libertà della 
grande isola. Tabataba, rea­
lizzato con la collaborazione 
di organismi produtivi france­
si, è un film di quieta, sicura 
semplicità. Dimensionato e 
sorretto da una matura regia, 
fotografato e interpretato con 
sobria essenzialità, il film in 
questione può vantare l'in­
dubbio merito di riproporre 
una pagina tragica del colo­
nialismo francese facendo fil­
trare ogni possibile giudizio 
morale e le debite valutazioni 
politiche attraverso il turbato, 
panico ricordo di un ragazzo 
dodicenne incastrato, suo 
malgrado, tra gli eventi di una 
guerra incomprensibile, spie­
tata e le ragioni altrettanto 
complesse della lotta di un 
popolo teso verso la sua piena 
emancipazione. 

Visto, inoltre, nell'ambito 
della Settimana americana il 
più nuovo prodotto di Wes 
Craven // serpente e l'arcoba­
leno. Si tratta, manco a dirlo, 
di una ribadita, tortuosa im­

mersione in quella sona Inde­
finita tra l'orrore e il tenore, 
dove appunto l'autore dello 
spaventevole Nightmare. ha 
modo di scapricciarti a suo 
piacere in macellerie, affètti 
speciali e bizzarrie vaile perlu­
strando, sulla bete di un ro­
manzo di Wade Davis, una 
storia raccordatasi giorni da l ­
la criminale dittatura del Du-
valler ad Haiti e più variamen­
te alle sanguinose, stregone­
sche pratiche del rito «voo-
doo» Protagonista di tanto e 
tale intrico è un sedicente an­
tropologo americano, incoia­
re decalcomania del più voliti­
vo Indiana Jones, che, tentan­
do di estorcere il segreto pau­
roso della polvere magica che 
fa di un uomo,uno «orno*, 
dovrà passarne di coite e d i 
crude prima dì portare • casa 
la pellaccia. Ma anche nel 
mondo cosiddetto civilizzilo, 
gli sconquassi, i guaiti gran. 
guignoleschi del «voodoo» 
continuano a seminare onori 
e terrori inarrestabili. H aento, 
la morale del Serperne e l'ar­
cobaleno? Davvero, non ab­
biamo capito quali possano 
essere. Wes Craven tiene in 
pugno con qualche pregio tar­
male il film fino a circa metà 
dell'impasticciata vicenda, 
poi lascia precipitare il lutto 
verso la più impudente Irucu-
lenza. Come al dice, a chi Dia-

Emlyn Williams a S. Miniato 

Gesù bambino 
in Galles 

,*<HW9 

I l venia del cielo ,. 
di Emlyn Williams. Traduzio­
ne e adattamento di Marco 
Bongioanni e Franco Meroni. 
Regia di Franco Meroni. Sce­
na e costumi di Stelano Pace. 
Musiche di Luciano Bettarini. 
Interpreti: Nunzia Greco, An-

Sila Cardile, Alessandra Celi, 
attia Corninone, Arnoldo 

Foà, Aldo Reggiani, Luciano 
Fino, Paola Bacchetti. 
San Miniato, piazza del Dao-

asasl SAN MINIATO. All'Istituto 
del dramma popolare, pro­
motore della Festa del Teatro, 
giunta al numero 42, si attri­
buisce da sempre una notevo­
le apertura di idee: la scelta 
dei testi da rappresentare qui 
non si limita, infatti, all'ambito 
degli scrittori che in qualche 
modo si riconoscano nella 
Chiesa di Roma; unica condi­
zione è che In essi si agiti un 
tema o problema religioso, o 
spirituale, o comunque alta­
mente morale. 

Tanto più lasciano delusi 
l'opera e I allestimento dì que­
sto 1988. Siamo ancora, come 
l'estate scorsa, in lena d'oltre 
Manica: al Capanno degli at­
trezzi dell'inglese e cattolico 
Graham Greene, ecco far se­
guito / / vento del cielo di Em­
lyn Williams (1905-1987). na­
tivo del Galles e anglicano. 

Si tratta, stavolta, d'un 
drammaturgo e attore di fama 
in quelle contrade, ma presso 
di noi quasi ignoto, benché 
abbiamo vago ricòrdo d'un 
film dei primi Anni Sessanta, 
ricavato da uno del suoi titoli 
teatrali del periodo prebellico 
(e già trasferito sullo schermo 
all'epoca), La notte deve ca­
dere, riconducibile al genere 
del «giallo psicologico». Una 
procedura da racconto poli­
ziesco si coglie anche, alme­
no all'inizio, nel Vento del cie­
lo; la cui trama si colloca in un 
villaggio gallese, Blestin, nel 
1856, a breve distanza dalla 
guerra di Crimea (1854-55) e 
quando ancora se ne avverto­
no le brucianti conseguenze, 
nei lutti recenti provocati e in 
un'improvvisa epidemia di co­
lera, morbo importato con 
certezza dì laggiù. Ma Blestin 
è stato pure afflitto, qualche 
tempo prima, da una calamità 
naturale, che ha infierito sui 
più giovani. Segnata da tante 
disgrazie, la gente del posto è 
piombata nell'apatia, nella di­
sperazione, nella mancanza di 
fede. Bambini non ne nasco­
no, ormai, e non esiste più 
nemmeno un luogo di culto. 

Adesso, però, corre la voce 
di prodigi l e u d alU rafurall* 
d'Uìi fanciullo, Gvryn7 figlio 
d'uni umile domestici; H quel­
le sarebbe tra l'altro capace (fi 
Suscitare, dal nulla, arcane 
melodie. Una pittoresca cop­
pia, Il padrone d'un circo, Él-
lis, e il suo braccio destro Ptt-
ter (un signorotto decaduto, 
ma dotalo di risone Intellet­
tuali), s'Interessa alla cosa, ve­
dendovi - soprattutto EHI* 
che, mèmore di un'infànzia, 
mìsera, spasima solo per il de­
naro - occasioni dì profitto., 

Ma Gwyn non è il fenome­
no da baraccone, da esibire e 
da sfruttare, che i due suppt> 
nevano: in lui sembrano risie­
dere, piuttosto, vlnd davvero 
miracolose; al punto che i non 
pochi colerosi di Brasalo guari­
scono, e uno anzi, Un nA la re 
dato già per morto, resusciti 
addirittura, A spegnersi sarà 
Invece il ragazzo, quasi avesse 
assunto su di sé tutti 1 mali del 
piccolo borgo, emblema evi­
dente del mondo intera, M i , 
sedotti dal suo esempio, I per­
sonaggi più coinvolti nel caso, 
e in testa a loro H già scettico 
e avido Elite, sì faranno propa­
gatori della nuova buoni no­
vella. Se ne rimane appartato 
fitte*, registratore a «raztoni-
lizzatore» dell'accaduto: quasi 
che, per suo mezzo, il com­
mediografo volesse smorzare 
il tono troppo edificante vi» 
via acquisito dal l i vicenda. 

Inscenato la prima v o l u m i 
194S Co stesso autore vi ap­
pariva nel ruoto di EHri), U la­
voro echeggia senza dubbia), 
sullo sfondo d'un c o n i t i » 
lontano, altri eventi be i id , vi­
cinissimi (ma la Crimea restai 
un capìtolo illuminante della 
storia britannica, e si penai al­
la satira feroce esercitatavi ao­
pra da Tony Richardson net!* 
sua maggiore impresa d i r » 
matografìca, I Seicento «K Jfct-
laklaud). Intendiamo dire c h e 
la riflessione cristiana dì Em­
lyn Williams, nel Vento « M 
cielo, traeva alimento dall'e­
sperienza presente di un'uma­
nità provata all'estremo. La 
parabola che ne scaturiva c i 
risulta tuttavia, oggi, fiacca e 
pedissequa, nell'insieme, d i ­
lettando proprio del suo ele­
mento essenziale, il mistero. 

Nella versione italiani, sì 
perde inoltre il doppio regi­
stro linguistico (gallese e in­
glese), che doveva pur avere 
un suo significalo. E » spetta­
colo, anche se servito con lea­
le impegno dagli allori (tanno 
spicco la Greco, la Cardile, 
Reggiani, Foà) respira un'aria 
malinconica dì vecchio sce­
neggiato televisivo di a 
te anglosassone. 

l'Unità 
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